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Jl ra i dótti prote$taptt che difeadooo la genuina orìgine 
de noatri quattro Vangeli, merita d'essere noverato Go^ 
stantioo Tischendorf, uomo insigne per molte felicissime 
scoperte e pubblicazioni dì antichissimi èodici greci del 
sacro lesto, il quale di recente scrisse un erudito opu- 
scolo per investigare > coi soli argomenti che la scienza 
critica può ricavare dai testimoni esterni, in quale età 
siano stati composti i nostri Vangeli, e dimostra che essi 
non solo esistevano quali ora li possediamo, ma erano 
già sparsi per tutta la cristianità in principio del secondo 
secolo; il che ci obbliga a confessare che furono scritti 
prima degli ukimi anni del secolo primo. Io sono per- 
suaso che la scienza critica , giovandosi anche di altra 
specie di argomenti, possa rincalzare e spingere più in- 
nanzi r argomentazione del eh. Tischendorf; ma ad ogni 
modo il lavoro che egli ci ha dato è pregevole e degno 
di lode. Una sola nota posta a pie di pagina (nella se- 
conda edizione di Lipsia 1865, pag. 6S e 66) mi è sem- 
brata meritevole di censura; e di questa dirò poche pa- 
role, che mi sembrano opportune a togliere di mezzo gli 
equivoci. In essa T Autore pone come dimostrato e fuori 
di dubbio che nel Vangelo vi sono alcuni passi apocrifi, 
fra' quali non dubita metter in primo rango Tultimo brano 
di 8. Marco (Marc. XVI, O-^iO), l'istoria della donna adul- 
tera presso s. Giovanni (loh. VII, SS^VIII, 44), e la di- 
scesa dell'angelo alla piscina di Betsaida (loh, V, 4/ 
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Quindi afierma che noi cattolici , mentre vogliamo di- 
fendere le parti apocrife del Vangelo, facciamo torto alle 
parti genuine ed autentiche; poiché accomunando la causa 
di queste con quella delle prime, ci poniamo nella im- 
possibilità di rispondere a quei che rigettano tutta la nar- 
razione evangelica; essendo manifesto che in tal caso chi 
dimostra con ogni evidenza critica l'origine apocrifa d'al- 
cune parti , avrà ragione di conchiudere essere apocrifi 
i nostri Vangeli. E per ciò l'Autore conchiude che noi 
cattolici volendo difendere anche le parti che devono es- 
sere rigettate, non solo ripugniamo alla scienza, ma senza 
addarcene, facciamo alleanza coi più aperti nostri avver- 
sari, e scalziamo le basi sulle quali riposa F autenticità 
del Vangelo. 

Per rispondere a questa gravissima accusa basta av- 
vertire che essa è fondata sopra due falsi presupposti ; 
tolti questi, tutta T obbiezione cade a terra. Imperocché 
l'Autore suppone che la scienza possa al presente dimo- 
strare con tutta evidenza la spuria origine d' alcune parti 
del testo ricevuto del Vangelo ; ed in oltre suppone che 
noi cattolici nel difendere la genuinità del Vangelo colle 
armi della critica, non poniamo alcuna distinzione fra le 
varie conclusioni che si ricavano dagli argomenti più o 
meno certi che la scienza ci somministra in favore di 
questa o di quella parte della narrazione evangelica. Ora 
io dico che queste due ipotesi sono egualmente false; e 
che per ciò TAutore non può ragionevolmente incolparci 
di recare nocumento alla verità del testo genuino. Quanto 
alla prima : il dotto Tischendorf non può ignorare che 
la scienza ci rivela tutto di nuo\i argomeitti più o meno 
probabili, o in favore o contro l'autenticità d'alcuni passi 
del Vangelo, sui quali si è disputato fra i cristiani dal 
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terzo e quarto secolo della Chiesa; e che essa non ci ha 
dato finora, né, credo io, ci darà mai argomenti apodit- 
tici che dimostrino con ogni evidenza la genuina o la 
spuria origine dei medesimi luoghi controversi. Il critico 
assennato confessa non essere mai evidente una conclu- 
sione che si raccoglie da premesse le qqali non oltre- 
passano la probabilità. Dovrà dunque Tuomo dotto e pru- 
dente mettere sopra giusta bilancia gli argomenti che 
stanno per una parte o per V altra ; e quindi giudicare 
se sia maggiore la probabilità in favore di chi afferma 
o di chi nega ; «la finché sussistono alcune ragioni di 
verisimiglianza da amendue i lati , non potrà giammai 
vantarsi d'aver trovato T evidenza per alcuna delle due 
parti. Chiunque in questo giudizio osa tenere altra norma 
s'illude, e sarà più presto giudicato temerario che severo 
critico. In fatti i più sagaci fra i moderni critici, senza 
disconoscere le serie difficoltà che s'incontrano nei luo- 
ghi che il Tischendòrf rigetta come certamente apocrifi, 
sostengono che si hanno eziandio gravissime testimonianze 
in favore dei medesimi ; anzi non pochi autori stimano 
essere assai più autorevoli e di maggior peso questi, che 
non i contrari i testimonii. Al mio scopo ora non appar- 
tiene entrare nell'esame di questa quistione; ma il fatto 
incontrastabile che ho accennato basta per dimostrare 
che nessuno in nome della scienza può asserire essere 
evidentemente decisa la controversia critica; e molto meno, 
può aflFermare essere quei luoghi manifestamente apocrifi. 
Dunque la prima ipotesi su cui è fondato il giudizio del 
Tischendòrf, non è giusta; pei-tehè egli suppose esser certa 
una sentenza che al più poteVa dirsi criticamente proba- 
bile. Dico al più , perchè quantunque io non la créda 
criticamente probabile, tuttavia se egli si fosse contenuto 
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in questi termini , non mi sarei preso il pen$iero di oon« 
fatarlo. 

Veniamo alla secondu ipotesi* Per le cose dette è già 
manifesto, che noi cattolici non crediamo ohe cogli argo- 
menti critici possa essere provata T autenticità di t«itte 
le parti del Vangelo con eguale evidenza. In verità non 
v'ha apologista il quale ignori, che, mentre si può di- 
inóstrare a tutto rigore scientifico essere stati i quattro 
Vangeli sòritti in quella età e da quelli autori ai quali 
furono setnpre attribuiti dalla perpetua ed universale tra- 
dizione, per ciò che spetta ad alcuni pochi versetti degli 
stessi Vaugeli ci mancano molti di quei sussìdi scientifici 
dai qtì^li risiftltfi^ T evidenza critica delP autenticità di tutto 
il rima^ehte. Né v'ha tra noi chi neghi esser T autenti- 
cità del libro appoggiata ad argomeoli che la rendono 
evidentemente credibile, quantunque non vi sia necessa- 
riatnènte inclusa cdila medesima certezza V autenticità di 
quei pochi versetti , pei q^ali esiste qualche apparente 
motivo di dubitare. Non si può dufique con ragione af- 
femore che im)Ì jirelendiamo esservi uguale òertesza scien- 
tifica per le i^ingoje parti di cui consta il testo volgar- 
mente ricevuto; e molto meno si può dire che noi, ac- 
comunando il certo col dubbio, rechiamo pr^iudizio alla 
buona causa chedifendiamo. Imperocché noi confessiamo 
francamente, che, salva la evidente credibilità della ge- 
nuina origine dei Vangeli , la critica riconosce esservi 
qualche dubbio intorno all' autenticità d' alcuni versetti , 
il quale non sempre può essere direttamente dileguato 
con piena evidenza. Questo dubbio per un lato non può 
nuocere menomamente al lutto ìnsietoe^del libro; e per 
altro lato basta a far conoscere che noi non confóndiamo 
tjiò ohe è certo con ciò che -può essere controverso. Noi 
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dunque distbguiamo la causa del Ub^o, che è mamfesta 
e certa f dalia quistìone mmo evidente d'alcune sue pic- 
cole paiHi. E sebbene molti ccedano di f)oier «li fendere 
cogli argomenti critici anche la genuina origine di queste 
poche pai^i, essi non dii^imulano ohe eon^tro a queste 
iusorgono alcune obbiezioni non leggeri , le quali non 
haniK> luogo in tutto il restante. Né dissente dal nostro 
il processo scientifico seguito dal oh. Tiscfaendorf, il quale 
mm può negare che il testo da lui riqevuto come genuinOf 
in alcune parti non è così certo come nelle altre; essendo 
impossibile pareggiare, quanto a cert^cza critica , tutte le 
parti da lui ammesse come autentiche. Dunque quand' an-^ 
che la SQÌen^ pot^ae giungere un giorno a dimostrare 
che alcuni di quei luoghi controversi non sono genuini 
(il che per ora «o^ sembra verisimile )$ non per questo 
scemerebbe la evidente credibilità che si trova in tutto 
il resto dell'evangelica narrassione. 

Alle cose sia qui esposte una sola obbiezione può 
essere fatta» la quale noii devo dissimulare» Il Conciliò 
di Trento, dicono, dopo aver proposto il Canone delle 
sac^e Scritture, soggiunge: «Si quis avttem lìbros ipsos 
» ii^tegros cum omnibus suis partibus^ prout in Ecclesia 
» catholica legi consueverunt, et in veteri vulgata latina 
D editione habéntur^ prò sacris et canonicìs non susce*- 
» perit... anathem^ sit. J» (Condì. Trident.sess, IV.) Per 
le quali parole il sacrosanto Concilio ordina che siano 
ammessi come sacri e canonici i libri dei quali ci diede 
r elenco, e vuole che siano ricevuti come tali in tutte le 
loro iparti (cìim omnibus suis pariibus). Non è dunque più 
periQes^o il dubitare delT autenticità di alcuni versetti del 
Vangelo, senza ripugnare al decreto tridentino. 

A questa difficoltà rispondo in primo luogo che dob^ 
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biamo guardarci dagli equivoci. Altro è discorrere della 
certezza dogmatica, altro è parlare della certezza scien- 
tifica. Supponiamo che le parole del decreto tridentino 
debbano essere intese strettamente nel senso che loro si 
attribuisce nella proposta obbiezione. In questo caso si 
avrebbe una definizione dogmatica la quale obbligherebbe 
tutti i cattolici ad ammettere come sacri e canonici non 
pure tutti i libri di cui vi è fatta parola, ma ben anche 
tutte le loro parti quali sono contenute nelP antica Vol- 
gata edizione latina. Questa definizione darebbe al cat- 
tolico una certezza dogmatica della canonicità di quei 
libri e delle singole loro parti. Ma la certezza dogmatica 
può stare, e nel caso nostro starebbe, senza la certezza 
scientifica. Dunque non deve confondersi Tuna coir altra. 
Ora le osservazioni del Tischendorf risguardano pura- 
mente la dimostrazione scientifica, e noi dovevamo occu- 
parcene, siccome abbiamo fatto, solo per questo lato. 
Non può dunque avere luogo contro il nostro discorso 
la obbiezione che ci è proposta. Ho detto che nel caso 
esposto la certezza dogmatica si avrebbe senza la scien- 
tifica. Ma fa d'uopo che io dichiari che in origine la prima 
non poteva esser disgiunta dalla seconda, e che anche 
di presente la presuppone. Quindi è che ove si ha la 
certezza dogmatica possiamo essere certi che un tempo 
si ebbe anche la scientifica, e che perciò noi dalla prima 
abbiamo sempre almeno obliquamente la seconda. Impe- 
rocché io credo che debba essere riconosciuto per auten- 
tico un libro prima d'essere ammesso come inspirato, 
o che almeno quando si ammette un libro come inspi- 
rato, se ne debba riconoscere ad un tempo T autenticità. 
La ragione si è che la Chiesa non suole ricevere i libri 
divini come discesi dal cielo o recati da mano invisibile; 
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ma suole averli dalle mani dello scrittore. Dunque la 
Chiesa prima di proporre alla nostra fede questi libri 
come divini , ne conosce la origine ossia V autenticità 
umana, e sa quale sia stato .P istrumento del quale Dio 
si è servito per iscriverli. Potè bensì in seguito perdersi 
' o almeno oscurarsi questa notizia, perchè la Chiesa potè 
risguardarla come meno necessaria al suo scopo, bastan- 
dole che il libro fosse tenuto dai fedeli per divino. Ma 
anche in questo caso la tradizione mantiene salva la fede 
e la testimonianza dell'autenticità del libro, essendo ma- 
nifesto che non potrebbe riceversi per divino un libro 
spurio, o menzognero, o corrotto. Dunque non si ha libro 
divino che non sia ad un tempo autentico. Per questa 
ragione non temiamo che possa mai esservi contraddizione 
fra le conclusioni dogmatiche e le scientifiche : le prime 
sono fondate sulla divina autorità della Chiesa, mentre 
le seconde sono appoggiate sopra argomenti derivati da 
principii puramente razionali, o anche da prove di sola 
morale certezza. Noi come uomini possiamo errare nelle 
conclusioni scientifiche o partendo da premesse non vere, 
o derivando illazioni non giuste. Ma siamo sempre certi 
di non errare quando riceviamo i dettati della fede quali 
sono manifestati a noi dalla Chiesa che ne è depositaria 
e maestra infallibile. Quindi se avverrà il caso in cui la 
scienza umana sembri condurci a conclusioni contrarie 
a quelle della dottrina dogmatica, noi avremo il vantaggio 
d'accorgerci dello sbaglio commesso nel nostro umano 
raziocinio ; e ritornando sui nostri passi cercheremo il 
punto in cui ci siamo allontanati dalla retta strada, e 
vedremo se abbiamo errato nel prendere le mosse da falsi 
principii, ovveramente se abbiamo deviato nel discorso. 
Perocché è tanto manifesto che la dottrina della Chiesa 
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non può dissentire dalU verità, quanto è manifèsto ohe 
un vero non può ripugnare ad un altro vero. Noo può 
dunque giammai avvenire che le vere conclusioni della 
scienza si oppongano a quelle della fede a noi proposta 
dal magistero infallibile della Chiesa. In fatti, por venire 
al caso nostro, e supponendo sempre che il decreto tri- 
dentino sia da riceversi nel senso che fu detto, non v*ha 
opposizione di sorta fra la scienza e la fede, perchè non 
fu mai dimostrato essere manifestamente apocrifi quei 
brani che il Tischendorf vuole rigettare come tali. 

Ma io non mi credo obbligato a seguire l'opinione 
di quelli che attribuiscono al decreto tridentino il senso 
che finora ho supposto; anzi stimo essere molto più ra- 
gionevole e consentanea al tenore del medesiou) decreto 
la sentenza di coloro i quali insegnano doverglisi attri^ 
buire un più largo valore (k qua! cosa sarà fra breve 
da me dimostrata) , e per ciò voglio per un momentfO 
supporre cogli avversari, che la sciens;a possa evidente- 
mente provare che quei passi, o almeno alcuni di essi, 
siano certamente apocrifi; quantunque io sia lontanisr- 
simo dal credere probabile o verisimile questo fatto. Non 
ho difficoltà di fare questa supposizione, perchè sono per- 
suaso che in qualche parte della nostra Volgata edizione 
latina si trovano alcuni incisi o. periodi, i quali non sono 
gepuini. Io stesso ne diedi un saggio non piccolo nella 
Prefazione al secondo tomo delle mie Varie Lezioni; ove 
dimostrai eziandio che, secondo l'apinione dei migliori 
teologi, ciò non si oppone al decreto dogmatico del tri- 
dentino. Il quale con quelle parole eum ommbus suis par- 
tibus intese specialmente d'includei?e nel Canone delle 
sacre Scritture quelle parti deutero-canoniche sulle quali 
disputavano gli eretici di quel secolo, come sono gli ad- 
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dìftamentt di Daniele e di Ester. Io penso che quando 
una quistione critico-biblica non abbia vemn nesso ne^ 
cessario colla dottrina rivelata o col dogma, non possa 
essere oggetto d' una definiziotie dogmatica più di quello 
che possa esserlo in eguale circostanza una quistipne me- 
ramente filologica e grammaticale. Fra le quistioni critico- 
bibliche intimamente collegate col dogma dobbiamo col- 
locare tutte quelle controversie dalle quali dipende ne- 
cessariamente r integrità sostanziale d' un libro propostoci 
dalla Chiesa come sacro e canonico ossia divinamente 
inspirato. ÀlV incontro porremo come indipendenti dalla 
dottrina dogmatica tutte quelle quistioni critico-bibliche, 
le quali lasciando intatta T integrità sostanziale del libro 
stesso, non hanno altro scopo se non quello di restituirlo 
alla primitiva e più genuina lezione, purgandolo, quanto 
Jb umanamente possibile, da quelle imperfezioni che nelle 
età passale vi arrecarono. i copisti negligenti o i corret- 
tori temerarii. Le imperfezioni di cui parlo abbracciano 
egualmente te lezioni erronee., gli addìtamenti e le man- 
canze; ma queste imperfezioni per quanto siano nume- 
rose, sono seiDpre di tale natura, che non offendono T au- 
tenticità, né la sana dottrina del libro inspirato. ÌHùn 
ignoro che queste due classi di quistioni critico-bibliche 
non si possono circoscrivere così recisamente che non 
ammettano un certo margine, nel quale talvolta è assai 
difficile giudicare quale sia e quain^ta l'attinenza che esse 
possono avere colla dottrina rivelata e col dogma. In que- 
sti dubbi s'avrà maggiore o mioiOFe verisimiglianza se- 
eandò il vario peso delle ragioni teologiche , che si pro- 
durranno per T una o per l'altra paste, ma non s'avrà 
mai una assoluta certezza, a meno che non v'intervenga 
il giudizio autorevole della Chiesa. Così pure i dogmi 



Digitized by LjOOQ IC 



- 42 — 
rivelati hanno il loro margine che forma il campo delle 
opinioni, ove è lecito al teologo discorrere con quella 
libertà che dalla ragione e dal pubblico magistero della 
Chiesa è consentita. 

Oltre te ragioni già accennate, per dichiarare meglio 
-il valore del decreto tridentino sull'autenticità delle sin- 
gole particelle della Bibbia Volgata, sarà pregio delTopera 
richiamare alla mente per una parte le osservazioni fatte 
e le diflBcoltà proposte ai cardinali Legati e presidenti 
dello stesso concilio dalla sacra Congregazione dei car- 
dinali e teologi che contemporaneamente in Roma per 
ordine del sommo Pontefice Paolo III. è sotto gli occhi 
di lui cooperavano al felice progresso del medesimo Con- 
cilio; e per altra parte le dichiarazioni date a nome del 
Concilio dagli stessi cardinali Legati nelle risposte che 
spedirono a Roma (questi documenti sì trovano inseriti 
nelle mie Dissertazioni accademiche, pag. 79-87.). Io re- 
puto che non esista, né si possa desiderare una migliore 
e più sicura testimonianza per intendere la mente del 
Concilio. Ma prima mi convien ripetere le cose da esso 
sanzionate, aflSnchè si abbiano presenti le espressioni di 
cui si servi nei suoi decreti. 

Il Concilio di Trento nella quarta Sessione pubblicò 
due decreti, uno risguardante la fede, T altro la disci- 
plina. Nel primo stabilisce il Canone della Bibbia, e di- 
chiara che siamo obbligati , sotto p^na di anatema , a 
ricevere come sacri e canonici i libri contenuti nel detto 
Canone, con tutte le loro parti prout in Ecclesia catho- 
lica legi consueverunt, et in veteri vulgata latina edtttone 
habentur. ColPaltro ordina che ex omnibus iatinis editioni- 
bus quae circumferuntur, . . . haec ipsa vetus et vulgata 
editio quae longo tot saeculorum usu in ipsa Ecclesia prò- 
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bata est, in publicis lectionihus — fvo authentica habea- 
tur; et ut nemo illam reiicere quovis praetextu audeat vel 
praesumat. Finalmente decreta ut posthac sacra Scriptura, 
potissimum vero haec ipsa vetus et vulgata editto, quam 
emendatissime imprimatur. Si noti che il primo decreto 
parla dei libri sacri e delle loro parti quali erano solite 
leggersi nella chiesa cattolica, e quali si hanno nelFan- 
tica edizione volgata latina. Dunque quando sorge un 
dubbio sull'autentici tà d'una parte di quei libri, si deve 
esaminare se quella parte sia stata solita leggersi nella 
chiesa cattolica, e se si trovasse neirantica edizione vol- 
gata latina. Verificandosi queste condizioni, noi dovremo 
ricevere quella parte controversa come porzione de' libri 
sacri e canonici. Si avverta ancora che il decreto disci- 
plinare non fa menzione dell' antica Volgata edizione se 
non per preferirla a tutte le altre versioni latine; e per 
ciò lascia che si mantengano nella autorità c^e avevano 
prima del Concilio il sacro testo e le versioni non latine. 
Inoltre esso dichiara autentica quell'antica edizione Vol- 
gata, la quale longo tot saeculorum usu in ipsa Ecclesia 
probata est ; ed ordina che sia stampata il più che si 
potrebbe emendatissima , senza dichiarare altrimenti da 
chi e come dovesse ciò essere eseguito. 

Questa reticenza , oltre d' aver somministrata occa- 
sione ad alcune Università di credersi autorizzate anzi 
eccitate a studiarsi di porre in luce l'edizione emenda- 
tissima ordinata dal sacrosanto Concilio (V. le mie Dis- 
sert. accad. pag. 93. e le Variae lectt. tom. I, pag. CI. e 
seg.), diede subito luogo a non poche questioni. Impe- 
rocché appena giunsero in Roma quei due decreti, la 
sacra Congregazione dei cardinali e teologi notò che 
«t r avere ricevuto per autentica la traduzione comune , 
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» così sempllceinente , senza menzione alcuna di farla 
I» correggere o rivedere, potrà forse ei^eré biasimato con 
n qualche colore ; essendo manifesto ohe in essa sono 
» degli errori che male si possono attribuire alla slampa.» 
1 cardinali Legati risposero dicendo che questa difficoltà 
non era sfuggita ai padri tridentini , che anzi i teologi 
deputati dal Concilio a studiare questa materia avevano 
presentato un progetto in cui si diceva esfpurgatis et emen- 
datis codicibus, restituatur haea ipsa Vulgata editto sincera 
et pura a mendis librortmi qui drcumferuntur, e soggiun* 
gevasi essere da supplicare il santo Padre ad assumersi 
questa gloriosa ed utile impresa: ma chejl Concilio aveva 
giudicato più espediente il modificare questo progetto for- 
mando il decreto concepito nei termini che abbiamo ri- 
cordati, perchè « Tedizione quale ha usata la chiesa ro* 
» mana è la più sicura, come quella che non fu mai im-- 
» putata d'eresia. ... Quanto alla scorrezione sua, sebbene 
» siasi conosciuta , in luoghi però che non mutano le 
» cose essenziali della fede, nondimeno il sinodo non volle 
» approvare il parere dei deputati, nò confessar per pub- 
y^ blico decreto che la edizione sia formalmente corrotta, 
» ancora che i libri siano chi più chi meno incorretti ; 
» ma in quel cambio giudicò più espediente di correg'* 
D gore essi -libri tacitamente in effetto , e mandarli poi 
x> fuora con Tautorità di nostro Signore e approvazione, 
» del sinodo, che palesare Terrore in tempo, nel quale 
» non vi si ponesse rimedio. Onde la conoiosione presa 
» nelPultima congregazione generale innanzi alla sessione 
» sopra ciò, fa questa: che noi Legati scrivessimo (come 
» facciamo per la presente) a sua Santità in nome del 
» sinodo, supplicando che gli piacesse con ogni celerità 
» di far correggere prima la nostra edizione latina, e poi 
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» anco la greca e la ebrea potendosi; e che il medesimo 
)) si facesse anfcor qui , senza rumore da questi valenti 
D uomini che ci sono, acciocché poi, conferito Tuna e 
3» Tahra fatica insieme, con V autorità di sua Santità e 
» con l'approvazione del Concilio, come è detto, si pub- 
» bticasse una Bibbia corretta a perpetua conservazione 
)> della nostra fede. Le ragioni che hanno mosso il st- 
» nodo e noi a non volere infamare questa edizione , 
x> sono infra le altre le infrascritte. Prima perchè altro 
» è a dire essere incorretta Tedizione, altro essere incor- 
» retti i libri più o meno, come di sopra è toccato. Di 
» poi per non debilitare da noi medesimi li fondamenti 
» nostri, e fortificare quelli degli avversari, quali in più 
» luoghi hanno scritto che si sono partiti da noi non solo 
T» per li mali costumi, ma ancora per la falsa dottrina; il 
» che noi saremmo venuti a comprovare confessando che 
» la nostra Scrittura sacra, quale ^à tante centinaia d^anni, 
» abbiamo letta, predicata e interpretata fosse mendosa. 
y> Né saria bastato a dire che le mende fossero dove non 
» importava alla fede; perchè da uno errore si potrebbe 
» arguire a infiniti. Appresso, per non detrarre alla chiesa 
» fomana, quale è stata madre di tutte le altre, massi- 
j» marnante occidentali, avendo dato loro la fede e le Scrit- 
» ture: perchè se un sinodo generale avesse decretato che 
» la Scrittura sacra di essa Chiesa romana era scorretta, 
jf convenientissimaoiente gli avversarii suoi avrebbero pò- 
^ tuto tanto più affermare ohe non se le doveva credere, 
» emendo stata lei tanto tempo in errore e avendovi te- 
i> nuti gli altri. Ultimamente perchè o questa edizione ha 
» errori notabili, o no: se no, saria stato gran male accu- 
)) sarla a torto; se ella ha errori, sua Santità e il Con- 
» cilio gli potranno così equamente ben emendare in tanti 
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» luoghi, quanti bisognerà, senza alcun pericolo di scan- 
» dalo d'infamia, come se in più sessioni e mille volte 
» fosse stata promessa tale emendazione ; ed emendata 
» che sarà, allora pubblicarla, potendosi sempre attribuire 
D air incorrezione dei lil;)rai o moderni o antichi ogni 
y> varietà che si fosse fatta: di che si troverà menzione 
» nel decreto. Queste ragioni parve al sinodo e a noi 
» che preponderassero di grosso a quella che si consi* 
» derava in contrario, scritta da V. S. Rma e Illma. )> 

Queste dichiarazioni date dai cardinali Legati Presi- 
denti del Concilio furono accolte dai cardinali e teologi 
della sacra Congregazione in Roma come buone, ma non 
sembrarono ancora sufficienti a togliere di mezzo tutte 
le difficoltà : a Onde avrebbero avuto più caro, che tal 
» capo si fosse pretermesso nel decreto, d E si riserva- 
rono di ripensare meglio se si trovasse altra strada per 
temperarlo o dichiararlo. Pareva a loro strano che non 
si potesse rifiutare la detta edizione nei luoghi in cui 
sembra meritevole d'essere riformata, e non sapevano 
comprendere come si potesse attribuire al tempo e alla 
negligenza dei librai tutto ciò che poteva meritare d'es- 
sere emendato. D'altra parte temevano che il rimedio non 
fosse intero, se non si correggeva tutto. I cardinali Le- 
gati Presidenti, conosciute queste osservazioni della sacra 
Congregazione romana, replicarono dicendo che la nuova 
edizione corretta avrebbe prodotto un effetto migliore che 
forse non si credeva. Che tutti i prelati del Concilio ave- 
vano voluto che nel decreto non si pretermettesse Tappro- 
vazione della edizione Volgata, la quale non fu mai so- 
spetta d'eresia; la quale parte è la potissima nei libri 
sacri. Che del resto, richiamata la nostra Bibbia alla sua 
genuina lezione, « quanto ai luoghi che in essa fossero 
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» oscuri, inetti, barbari o mal intelligibili, non era tolto 
» né proibito ad alcuno di potere o con interpretazione 
» o con annotazione o con nuova traduzione diphiararli 
» ed illustrarli: di che par che ciascuno si potrebbe con- 
» tentare, senza volere ancora refutarli e mettere in com- 
» promesso e in iscompiglio tutta la fede de'nostri padri, 
» che hanno letta e usata tal Bibbia, e la nostra. » 

Qui è manifesto che nella sostanza i cardinali Legati 
non dissentivano dalla sacra Congregazione romana se 
non in quanto questa, credendo che la correzione da farsi 
volesse estendersi anche agli errori dell'autore della edi- 
zione, paventava d'entrare in una impresa troppo larga 
e indeterminata, là quale avrebbe tirato seco più serie 
difficoltà; e d'altra parte temeva che se ciò non si fosse 
fatto, l'opera sarebbe rimasta difettosa ed 'imperfetta, l 
primi all'incontro dichiararono che si trattava solamente 
di emendare quegli errori che fossero venuti dal tempo 
e dalla negligenza dei librai; e sostennero che non v'era 
alcuna necessità di correggere gli errori dell' interprete, 
ai quali si poteva porre rimedio in altro modo, tanto 
più che per la prova che se ne aveva di tanti secoli, non 
davano luogo ad alcun grave inconveniente, e non pre- 
sentavano il menomo sospetto d'eresia. Non v'ha dubbio 
che le obbiezioni proposte dalla sacra Congregazione ro- 
mana furano utilissime e provocarono spiegazioni som- 
mamente opportune; ma quanto a quest'ultima disparità 
di opinione , la costituzione premessa alla Bibbia di Si- 
sto V, e la prefazione all'odierna Volgata dimostrano chia- 
ramente che i cardinali Legati si apponevano. 

Da tutte queste nitidissime e solenni dichiarazioni 
date dai cardinali Legati Presidenti apparisce qual fosse 
la mente dei padri del Concilio di Trento mentre decre- 

3 
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rarono che di dovesse tenere per autentica la edizione 
Volgata, e che questa dovesse in seguito essere impressa 
emendatamente. Poiché essi non ignorando che per fare 
questa emendatissima impressione si richiedevano lunghi 
studi e confronti di codici e di testi, e che molte cose 
restavano degne d' essere emendate negli esemplari che 
si adoperavano della Bibbia Volgata, conobbero che essa, 
malgrado tutte le mende più o meno gravi, che si sareb- 
bero poi tolte, poteva essere di presente riconosciuta per 
autentica, principalmente perchè non oravi alcun sospetto 
d'eresia, e perchè le sue scorrezioni non recavano verun 
nocumento alla fede. Unicamente per una ragione pru- 
denziale il Concilio non volle che nel decreto si facesse 
espressa menzione delle mende che si trovavano nei co- 
dici allora adoperati della Volgata, ma intendeva che que- 
ste per via di fatto fossero tolte quanto prima. Che se 
non ebbe effetto il desiderio espresso dai padri triden- 
tini, che questo lavoro fosse eseguito per autorità del 
sommo Pontefice e coU'aiuto e approvazione del Concilio, 
ciò fu perchè in seguito i medesimi padri per molte e 
giuste ragioni, altrove da me esposte (Dissertazioni accad. 
pag. 61-62.), deposero onninamente il pensiero di oc- 
cuparsene, e si rimisero in tutto a ciò che sarebbe poi 
stato fatto a Roma. La qual cosa dimostra sempre più 
chiaramente che il Concilio stimava che il valore del suo 
decreto sulla BiJ)bia Volgala non poteva dipendere dal 
merito delle future correzioni. Le quali nulla avrebbero 
conferito al valore dogmatico della Volgata , ma accre- 
scendone il pregio critico, V avrebbero resa più utile e 
degna dì maggior rispetto e venerazione. Per verità quando 
fu pubblicato il decreto tridentino non eransi ancora falli 
studi su65cienti per conoscere quali e quante correzioni 
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fossero necessarie per procurare una critica edizione delta 
Volgata^ né potevasi ancora determinarne con precisione 
la gravità o V importanza critica; anzi non erano ancora 
bene stabiliti i mezzi cbe si sarebbero adoperati, e i limiti 
cbe si sarebbero posti alla medesima correzione, siccome 
ci dimostrano i 4lispareri sorti fra i teologi di Trento e 
quei di Roma. Ma tutti comprendevano che era impos- 
sibile eseguirla senza introdurre mutazioni , e senza to- 
gliere le parti ridondanti, e supplire quelle che manca- 
vano^ poiché i codici, di cui dovevano valersi i correttori, 
avevano non solo varietà di lezioni, ma sovrabbondanze 
e deficienze. Dunque il decreto tridentino lasciando libero 
il campo a tutti i lavori critici e a tutti gli studi che si 
sarebbero fatti appresso, e che erano desiderati pel mag- 
giore perfezionamento della edizione Volgata, mentre co- 
manda sotto pena d' anatema di ammettere con tutte le 
loro parti i libri per tanti secoli letti nella Chiesa cat- 
tolica, e contenuti nell'antica edizione Volgata latina, non 
può essere inteso di quelle parti, che si contenevano in 
molti esemplari della Volgata usati in quelT età , e che 
non erano solite leggerai nella Chiesa cattolica, e nei co- 
dici delFantica Volgata, le quali anzi, secondo la mente 
dello stesso Concilio, dovevano o almeno potevano essere 
espunte e soppresse. Per le quali ragioni a me sembra 
aver dato nel segno il dotto Guglielmo Sirleto, allorché 
rispondendo a quei teologi che, come sopra ho narrato, 
in Roma censuravano il tenore del decreto tridentino, 
diceva: « Quella parola quae legi consueverunt, mi pare 
)) che risolva tutto, intendendosi da qui che ninna cosa di 
X) nuovo si é determinato.» (V. le mie Disseri, acc. p. 81 .) 
Dalle cose fin qui esposte si comprende che quel 
decreto del Concilio di Trento , il quale ci vieta di ri- 
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gettare alcuna parte della Volgata edizione latina che 
nella Chiesa cattolica da tanti secoli è letta, in quanto 
è decreto dogmatico non deve essere inteso in modo che 
non ci permetta di cercare collo studio della critica sacra 
e coi sussidi che essa al presente ci somministra, se si 
possa ragionevolmente proporre qualche miglioramento 
nella lezione della slessa Volgata , notando le imperfe- 
zioni che essa sembra aver contratte per colpa degli uo- 
mini nell'uso di tanti secoli, purché ciò si faccia man- 
tenendo salva r autenticità o V integrità sostanziale dei 
libri che vi sono contenuti, la quale appartiene al do- 
minio della dottrina dogmatica; e purché altri non pre^ 
tenda arrogarsi Tautorità che al solo pubblico magistero 
si addice, dì riformare il testo ricevuto e sanzionato per 
Tuso della Chieda latina. Il qual testo siccome per qual- 
che secolo prima di Clemente Vili, fu mantenuto nella 
Chiesa ingombro di quei molli errori innocui alla fede, 
i quali poscia furono emendati, così può essere conser- 
vato senza nocumento della dottrina, quantunque abbia 
ancora bisogno di qualche correzione critica. 

Questo è il valore che fu dato alle parole del decreto 
tridentino dai sommi Pontefici che dopo il Concilio or- 
dinarono la correzione della Bibbia Volgata latina. Impe- 
rocché se avessero intese in altro senso le espressioni 
del medesimo Concilio, essi non avrebbero potuto , nel 
fare questo lavoro critico, espungere, siccome fecero, dalle 
sacre Scritture alcuni brani che la scienza in quella età 
poteva già dimostrare non essere genuini. E molto meno 
sarebbe lecito ai dotti cultori di questi studi biblici, dopo 
il decreto tridentino, e dopo la recensione falla j)er au- 
torità di Sisto V. e di Clemente VII!., cercare con tutti i 
mezzi che ci fornisce la scienza, di conoscere ciò che si- 
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potrebbe ancora fare a benefizio della stessa edizione 
Volgata, per Hpurgarla da ogni neo» e restituirla alla pri- 
mitiva purità. Ora ni uno ignora che questi studi non 
pure sono léciti , ma come utilissimi alla scienza sacra 
sono lodati e promossi dai più studiosi e zelanti catto- 
lici , e sono commendati dallo stesso sommo Pontefice 
Pio IX. Egli è dunque impossibile sospettare che siano 
contrarii al vero senso del citato decreto del Concilio dt 
Trenta. Pertanto quando la scienza, ossia il peso e Tau- 
torità degli antichi testimoni, ci obbliga a confessare che 
nella. Bibbia Volgata si legge qualche inciso o qualche 
piccolo periodo- che non è genuino, noi senza tema d^op- 
porci alla definizione dogmatica del Concilio, possiamo 
consentire alla scienza ed ammetterne le conclusioni. 

Prima di por termine a questo mio discorso credo 
necessario aggiungere alcune dichiarazioni per rassicu- 
rare Tanimo di taluni, i quali non sanno persuadersi che 
le parole del tridentino debbano essere intese nel senso 
più largo da me espresso. Essi temono che questa chiosa 
apra il varco ad un sistema che distruggerebbe Tautorità 
della sacra Scrittura; temono che posto il mio principio, 
sia lecito a chiunque di rigettare secondo i propri pre- 
giudizi qualunque passo della Volgata; temono che si fo- 
menti la presunzione e V arbitrio di chi vuole dubitare 
di tutto. Altri, in apparenza più moderati, concedono che 
il Concilio non proibisce di emendare la lezione della. 
Volgata, ove ciò sia richiesto dalle ragioni della critica; 
ma sostengono che ciò non possa aver luogo nei passi 
dogmatici, poiché egli è òerto non trovarsi nella Volgala 
alcun errore dottrinale. 

È troppo giusto che in una quistione così ardua e 
delicata come è questa, io 'mi sforzi di togliere di mezzo 
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gli equivoci, dichiari meglio i miei sentimenti, e rassi- 
curi l'animo di chi è proclive a vani timori. Mi si per- 
metta dapprima notare che chiunque conosce per una 
parte il sodo fondamento su cui poggia 1* autorità della 
sacra Scrittura e del dogma, e per altra parte non ignora 
le esigenze del processo scientifico, non può ammettere 
siffatti timori. La vera scienza, egualmente che la reli- 
gione , ha per oggetto la verità ; la quale non potendo 
ripugnare a se stessa, non sarà mai trovata in contrada 
dizione. Danno prova di poca fede coloro che temono 
Topposto. 

Inoltre mentre io voglio mantenere alla scienza i suoi 
diritti e la sua dignità, nessuno ha ragione di pensare 
o dì temere ch'io voglia sostituirle Tarbi trio e il capric- 
cio il pregiudizio. Tutti gli uomini capaci e culti in 
questi studi sono persuasi che è impossìbile allargare a 
piacimento il campo dei dubbi che s incontrano nella 
"critica bìblica. La fantasia e V immaginativa sono al tutto 
escluse da questa scienza, la quale non ammette se non 
documenti, testimoni, allegazioni e simili prove di fatto* 
Con queste prove ella dimostra evidentemente credibile 
anzi certa Tautenticità dei sacri libri, e la loro genuina 
origine: colle medesime ella esclude gli apocrifi dal Ca- 
none dei libri inspirati, e rigetta gli additamenti spUrii. 
Che se in qualche caso ella ci lascia col dubbio critico, 
ciò avviene o perchè non si possono mettere in accordo 
le stesse prove, o perchè in parte sono mancanti e di- 
fettose; la qual cosa, come ognun vede, non dipende dai 
pregiudizi né dalla volontà di chi ora si occupa comun- 
que di questi studi, ma dipende da fatti preesistenti. 
Dunque se noi affermeremo che al decreto tridentino non 
si oppongono le inchieste crìtico-bibliche, neppure quando 
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queste ci conducessero colla evidenza delle ragioni a ri- 
sguardare come spurio o come dubbio qualche periodo della 
Volgata, non si deve temere, che possa soffrirne scapito 
Tautorità della sacra Scrittura, né può inferirsi, che per 
ciò sìa lecito dubitare di qualsivoglia testo. Che an2Ì ab- 
biamo c^ni ragione di presumerne l'effetto opposto; Im* 
perocché a misura che progrediscono questi severi studi, 
noi vediamo che con nuove e splendide ragioni è ogni 
giorno meglio confortata l'autorità della Bibbia, e sem-^ 
pre più è esclusa la possibilità delle arbitrarie congetturo 
di chi ama spargere il dubbio in ogni luogo. 

Quanto a quelli che ammettono essere possibile che 
si' scopra qualche cosa meritevole di correzione nella Voi* 
gata, purché se ne eccettuino i luoghi dogmatici, mi oc*^ 
corrono alcune osservazioni che basteranno, spero, a to- 
gliere loro ogni perplessità. Confesso io pure e sostengo 
che la Volgata non ha errori dottrinali, cioè nulla con- 
tiene che sia contrario alla sana dottrina. Dichiarerò in 
seguito come questa sentenza si accorda pienamente colle 
mie opinioni. Intanto mi fa d'uopo avvertire che io non 
posso ammettere in teologia, e molto meno in criticala 
distinzione che costoro ci danno fra luoghi dogmatici e 
non dogmatici. Ricordiamoci che, se parliamo da teologi, 
dobbiamo considerare tutti i libri inspirati come parola 
di Dio; la quale non può ammettere distinzione quanto 
alla sua autorità, questa é sempre uguale, cioè suprema 
e divina: il suo valore é sempre dogmatico, quantunque 
non esprima sempre un dogma. Pertanto i libri ispirati 
hanno in tutto eguale autorità, perchè sono sempre egual- 
mente parala di Dio. È bensì vero che la parola divina 
non esprime sempre un concetto pertinente alla dottrina 
rivelata; ma non per questo cessa d'esser parola infal- 
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libile, autorevolissima e divina. Dunque pel teologo non 
v' ha distinzione di autorità nelle varie parti dei libri 
divinamente inspirati. Che se tuttavia cip che più o meno 
direttamente si riferisce alla dottrina circa la fede o i 
costumi volesse distinguersi dalle altre parti della Bibbia 
(la qual cosa molte volte può giovare all' ermeneutica 
sacra), io non dubito di. asserire che questa distinzione 
potrà stare in astratto^ e potrà sembrare a primo aspetto 
facile ad eseguirsi; ina nel fatto, e quando si volesse 
porre in piena esecuzione, massime ;pei libri detti morali 
o sapienziali e nei profetici, sarà sempre incerta, dub- 
bia, imperfetta^ e per ciò di nessun uso pel caso nostro. 
Poiché, quantunque in molti casi si possa dimostrare che 
un dato testo si riferisce al dogma, è quasi sempre im- 
possibile affermare con certezza qhe un dato capitolo della 
Bibbia non contenga nulla che abbia attinenza colla dot- 
trina della fede o dei costumi. Molte cose vedute super- 
Gqialmente paiono affatto estranee al dogma, ma studiate 
più a fondo ci rivelano preziose e recondite dottrme. Per 
lo contrario spesso avviene, massime a chi legge la Vol- 
gata la versione greca dei Settanta, d' incontrarsi in 
qualche periodo che sembri manifestamente accennare ad 
una dottrina relativa alla teologia dogmatica o morale ; 
ma dopo più accurato esame si conosce che nulla v'ha 
di somigliante. Inoltre non di rado accade che uno giu- 
dichi poterai riferire al dogma un qualche brano, mentre 
altri con egual diritto lo crederà perfettamente estraneo. 
Laonde è chiaro che quantunque si possa molte volte 
senza timore di sbaglio asserire che un testo contiene 
una dottrina dogmatica, o che non contiene nulla di si- 
mile, tuttavia nissun teologo potrà giammai applicare a 
tutta la Bibbia questa distinzione, e dirci con certezza 
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quali siano, nel senso sopraddetto, tutte le parti dogma- 
tiche, e quali non lo siano: e per ciò la distinzione- ac- 
cennata è teologicamente, almeno nel suo complesso, im- 
possibile e di tìiun uso nella pratica pei lavori critici, 
Ih breve: la sacra Scrittura è parola di Dio, la quale ora 
e' insegna il dogn^a, ora e' insegna altre cose che Iddio 
volle fossero scritte dagli, autori inspirati a benefìzio della 
Chiesa. Ma la parola di Dio ha sempre eguale ed asso- 
luta autorità sia ohe ci parli di cip phe dobbiamo credere 
ed operare per raggiungere il nostro fine, sia che ci es- 
ponga la storia della rivelazione o qualsivoglia altro fatto 
divino o umano. Dunque quand'anche si potessero cono- 
scere sempre con certezza tutti i luoghi che più o meno 
direttamente si riferiscono alla fede e ai costumi, noi non 
potremmo mai affermare che a questi luoghi debba at- 
tribuirsi maggior peso di autorità, che non al rimanente 
dei libri inspirati, 

fila considerando la stessa quistione dal lato critico, 
che è quello di cui più specialmente mi occupo, apparisce 
non pure inutile ma assurda quella distinzione fra luoghi 
dogmatici e non dogmatici. Imperocché per mille prove 
è manifesto che i copisti negligenti e i correttori teme- 
rari hanno potuto errare, e spesso errarono colla stessa 
facilità e per le medesime cause negli uni e negli altri 
luoghi senza alcun divario. Né poteva essere altrimenti, 
quando non fosse intervenuto un perpetuo e universale 
miracolo, il che niuno vorrà facilmente supporre. Ora se 
cosi è, non si comprende per qual ragione si possano 
emendare gli errori nei luoghi pretesi non dogmatici, e 
negli altri luoghi si debbano mantenere e lasciare intatti. 
E bensì vero che questi sbagli non offendono la sana 
dottrina dogmatica, perché la Volgata come prima della 
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correzione clementina nulla conteneva che ripugnasse alla 
sana fede, cosi, e molto più, al presente non può essere 
per questo Iato sospetta: ma tutto ciò non impedisce che 
si possano utilmente correggere, proseguendo Topera di 
Clemente Vili, anche questi sbagli innocui , quando la 
scienza pervenga a dimostrarci chiaramente il modo in 
cui deve restituirsi la genuina lezione sia emendando le 
voci erronee, sia togliendo le addizioni, sia supplendo le 
mancanze. 

Né si. dica che i luoghi dogmatici furono sempre con- 
servati innocui da errore per la contìnua vigilanza del- 
Tautorità pubblica. Imperocché la sollecitudine della Chiesa 
non fu mai ristretta a sorvegliare la conservazione dei soli 
luoghi che voglionsi dogmatici, ella ebbe il mandato di 
custodire l'integrità delle sacre Scritture senza eccezione, 
e le conservò autentiche come si conveniva, ed incorrotte 
in tutte le loro parti quanto era necessario allo scopo per 
cui furono date (il quale scopo non è soltanto dogmatico); 
ma specialmente invigilò perchè colle lezioni erronee, ov- 
vero cogli additamenti o colle omissioni, non vi s'intro- 
ducessero perniciose dottrine o falsi dogmi; nel che riuscì 
a perfezione. Del resto il fatto può bastare a persuadere 
chiunque voglia esser ragionevole. Dopo il Concilio di 
Trento furono emendati anche alcuni di quei luoghi che 
i nostri avversarii chiamano dogmatici. Altri se ne pos- 
sono ancora emendare. Eppure riè questi, né quelli reca- 
rono alcun nocumento alla dottrina della Chiesa. Dunque 
in vano si ricorre alla sollecita vigilanza della, pubblica 
autorità per dimostrare che i luoghi dogmatici sono esenti 
da errori critici. 

Non voglio omettere un altro riflesio per rispondere 
. alla proposta difficoltà. Se fosse vero chie tutti i passi 



Digitized by LjOOQ IC 



~ 87 - 

dogmatici sono immuni dagli errori dei copisti, e che per 
ciò non devono essere sottoposti alle investigazioni del- 
l'arte critica, ne verrebbe di conseguenza che Termeneu- 
tica debba andare innanzi alla critica, e che questa debba 
sottostare ed essere circoscritta da quella; cioè si do* 
vrebbe invertire l'ordine logico della scienza. Ma ella è 
cosa manifesta che prima d'interpretare un testo, biso* 
gna assicurarne la lezione ; e che invano si cerca di sta- 
bilirne il senso, se prima non sono assicurate le parole 
dalle quali esso dipende. Dunque, generalmente parlando, 
prima che io sappia se un testo contenga un senso dog- 
matico, devo sottoporlo all'esame critico; e se la critica 
m^ insegnerà che deve emendarsene la lezione, io lo cor- 
reggerò, riserbandomi a farne poi in seguito Pesame er- 
meneutico. Dunque Tordine del processo scientifico non 
permette di sottrarre allo scandaglio della critica i passi 
che voglionsi dogmatici. 

E qui ripigliano gli oppositori; Voi avete provato che 
essendo parola di Dio tutto ciò che fu scritto per divina 
inspirazione, non può ammettersi in questi libri maggiore 
o minore, grado di autorità. Ciò sta bene, ma non prova 
che tutte le parti di essi libri siano di eguale importanza. 
Avete provato, soggiungono, che non sempre è egualmente 
certo che un dato testo si possa riferire al dogma. Ma 
confessate che almeno molte volte ciò è fuori di dubbio. 
Dunque noi possiamo affermare che questi luoghi i quali 
sono riconosciuti come dogmatici. Costituiscono la parte 
più rilevante ed essenziale del libro; e che essi hanno 
richiamato sopra di se la maggiore attenzione della Chiesa; 
e che per ciò sono immuni da ogni sospetto di errore. 
Altri credono eludere la forza de^miei argomenti restrin- 
gendo il numero dei passi dogmatici a quelli che essendo 
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dalla Chiesa adoperati come tafi, sono da essa implici- 
tamente dichiarati autentici. 

Confesso che nelle materie contenute nelle varie parti 
dei libri inspirati, si può ammettere una diversità d'im- 
portanza, almeno relativa, senza supporvi diverso grado 
di autorità. Ma non è sempre vero che la dottrina stret- 
tamente detta dogmatica e morale costituisca la parte più 
rilevante ed essenziale d* ogni libro inspirato. Certo in 
alcuni libri storici del vecóhio Testamento la sostanza e 
la parte più importante dello scritto perse non accenna 
alla dottrina. Confesso ancora che generalmente parlando, 
te parti dottrinali hanno meritato che la Chiesa ponesse 
singolar cura e sollecitudine per conservarne Tintegrità. 
Ma qiò non poteva impedire, e il fatto dimostra che non 
impedì, che sì perdesse T integrità critica anche in questi 
luoghi. Le varie versioni della Bibbia che senza il me- 
nomo dubbio furono ricevute come legittime dalla Chiesa 
in Oriente e in Occidente ci offrono molte centinaia di 
varietà di senso nei passi che si hanno per dogmàtici; 
né vi mancano quelle mende che provengono da omis- 
sione da addizione. Ora essendo certo, come insegna 
s. Girolamo^ che verum non est quod variat; noi dal fatto 
possiamo rettamente dedurre che a giudizio della Chiesa 
vi possono essere sbagli per colpa dei copisti o degli in- 
terpreti anche nei passi dottrinali, senza che per ciò sia 
posta in pericolo Tautorità dei libri sBnti, e molto meno 
la purità della dottrina. 

Quanto alla obbiezione di coloro che circoscrivendo 
fa quistione a quei passi dogmatici che sembrano tenersi 
per tali dalla Chiesa o da santi Padri, dicono che col- 
l'uso che- ne fu fatto siane stata comprovata Tautenticità; 
rispondo primieramente che sènza venir meno al sommo 
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rispetto che dobbiamo professare verso la Chiesa e ì 
santi Padri , possiamo non accettare come dogmatico il 
semplice uso che essi fanim di un dato testo, ogni qual 
volta non vi siano altre ragioni che lo chiariscano tale. 
Se tutti i teologi insegnano che non solo i » santi Dottori 
della Chiesa, ma gli stessi Concilii ecumenici nei loro 
canoni dogmatici, quanto ai motivi e alle ragioni che pro- 
ducono in conferma delle loro dottrine, possono errare; 
chi mai potrà pretendere che noi siamo tenuti ad asse- 
gnare un valore dogmatico ad una semplice citazione d'un 
passo controverso? Potrei produrre innumerevoli esempi 
di luoghi biblici citati nelle opere dei santi Padri, o nei 
libri liturgici della Chiesa, o negli Atti dei Concilii con 
quella libertà e larghezza che fu sempre, dai tempi apo- 
stolici in poi, ricevuta e adoperata s^nza alcuna difficoltà 
da tutti gli scrittori i quali, non usando i passi scrittu- 
rali a scopo critico, non erano costretti ad attenersi ad 
una scrupolosa critica esattezza. Ora è chiaro cUe gli 
autori ì quali seguirono questa libertà e larghezza nel 
produrre i testi scritturali , generalmente parlando, non 
possono per se stessi somministrarci un valido argomento 
in materia critica ; -e molto meno può aCTermarsi che i 
suddetti scrittori colle loro citazioni abbiano sempre com- 
provata Tautenticità de' luoghi di cui si giovarono. Molti 
uomini eruditi hanno raccolto varie serie di sentenze dog- 
matiche citate dai santi Padri come testi biblici, quantun- 
que non apparisca donde fossero ricavate, ovveramente 
si conosca che appartengono a quei libri che diciamo 
apocrifi. Inoltre ninno può ignorare che riscon<«*ando fra 
loro i diversi codici e le varie traduzioni della Bibbia 
che furono o sono legittimamente adoperate in alcuna 
parte della Chiesa cattolica , troviamo qualche sentenza 
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dogmatica di cui non sì può sostenere la genuina ori* 
gine. Finalmente nella liturgia della Chiesa romana (per 
tacere delle altre) yì sono testi dogmatici derivati o dai 
libri apocrifi o da altra fonte, senza che il semplice uso 
che ne fa la Chiesa basti a dimostrarne T autenticità. 
Gli stessi apostoli citano sovente passi delFantico Testa- 
mento non conformi pienamente né al testo ebraico, né 
alla versione dei Settanta. Gii agiografi dell'antico e del 
nuovo Testamento sono soliti citare largamente , e non 
mai con fedeltà critica, perchè T interprete autore non 
era da meno del testo. Ora i santi padri e dottori, seb- 
bene più esatti nel citare, debbono tuttavia, quanto a de- 
terminazione di senso preporre la tradizione alla Scrit- 
tura; e se la Chiesa non può attribuire un senso falso 
ed interpretare falsamente la sacra Scrittura, può valersi 
d'un passo anche non legittimo, in appoggio d'un legit- 
timo senso. I passi dogmatici criticamente certi sono in- 
dispensabili ai soli protestanti che rinnegano i' autorità 
della Chiesa e della tradizione, non già a noi che sap- 
piamo nessun dogma essere primariamente fondato sulla 
Bibbia. Dunque non sempre si può ricorrere al testimo- 
nio delle suddette citazioni per determinare quali siano 
i passi dogmatici della Bibbia, e per comprovarne Tautorità. 
Da ultimo, la Chiesa, dicono, è non solo Tunico le- 
gittimo ed autorevole interprete della dottrina contenuta 
nella parola di Dio scritta , ma è anche depositaria e 
custode degli stessi libri divinamente inspirati. Né noi 
potremmo averli con certezza come tali, se non li rice- 
vessimo dalle sue mani. Ora chi vorrà sospettare che la 
Chiesa non abbia custodito fedelmente il sacro deposito 
della parola divina, ovvero che essa possa obbligarci a 
ricevere come parola di Dio gli errori degli uomini? 
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Non v' ha dubbio che la Chiesa è costituita da Dio 
depositaria e custode dei libri divini, e che noi non pos- 
siamo avere certa notizia dell'autorità di questi libri, fuor- 
ché pel testimonio della medesima Chiesa. La quale es- 
sendo indefettibile non può venir meno nel compiere il 
mandato che ebbe da Dio ; ed essendo infallibile nel 
proporre e definire le dottrine rivelate, ha conservato e 
conserverà illibato non pure il deposito della rivelazione, 
ma anche quello della parola divina scritta dagli autori 
inspirati. Ma calunniano la Chiesa tanto quelli che dicono 
aver essa proposto ai fedeli come parola divina gli errori 
dei copisti degli interpreti che ancora s' incontrano nel- 
r odierna edizione Volgata, quanto quelli chi affermane 
essere nella Chiesa perduta la purità della divina parola 
per colpa degli amanuensi. La Chiesa non ha giammai ap- 
provalo Terrore (parlo sempre dell'errore critico; che 
quanto al dottrinale qui non può cader dubbio), e molto 
meno Tha proposto come parola divina. Che anzi in ogni 
tempo si è dimostrata il più che si poteva, sollecita nel 
rigettarlo, e neir impedirne la propagazione. Che se mal- 
grado questa sua sollecitudine, non fu conservata la cri- 
tica e materiale integrità della Bibbia, ciò non potè ar- 
recare il minimo nocumento alla purità della parola divina, 
né allo scopo per cui erano stati dettati /juei libri. I quali 
conservano egualmente la loro sostanziale integrità, e nel 
loro complesso godono pienamente di quell' autorità che 
loro compete. Quindi é che la Chiesa potè non solo as- 
sicurarci che negli esemplari de' libri da essa proposti 
come sacri e canonici, nulla si contiene che sia contrario 
alla sacra dottrina; ma inoltre potè guarentirci che questi 
libri, scritti da autori inspirati, nella loro sostanza sono 
interi ed incorrotti, e che perciò devono essere ricevuti 
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come divini. Questo fu sempre ed è Tinsegnamento dogma- 
tico della Chiesa, la quale non ignorando le mende che 
per colpa dei copisti sono incorse nei codici della Bibbia 
(senza eccettuare quelli della odierna edizione Volgata), 
è tanto lontana dall' obbligarci a riceverle come parola 
divina, che anzi favorì sempre e commendò l'industria 
di coloro che applicarono Tanirno a purgarne gli esem- 
plari della sacra Scrittura ; ed inoltre ella stessa volle 
qualche volta prender parte a questo lavoro, non. già in- 
tromettendosi come giudice infallibile nelle quistioni che 
spettano alla sola critica, ma perchè non volle trascurare 
quelle cure e sollecitudini umane che il magistero eccle- 
aiastiòo deve adoperare nelle materie che possono avere 
stretta attinenza colle sue dottrine. Imperocché siccome 
la conservazione dell' integrità critica della Bibbia non 
era possibile senza una perpetua serie di miracoli ; e 
Iddio non moltiplica-f miìracoli senza necessità ; faceva 
d'uopo che la Chiesa TÌguai*dasse come estranee al suo 
dogma le quistioni che, lasciando intatta V integrità so- 
stanziale della Bibbia, si riferiscono unicamente alla sua 
critica purità. E tuttavia, atteso il rapporto che può tro- 
varsi fra Tuno e Tàltro grado d' integrità, e i dubbi che 
spesso insorgono nel riferire le quistioni piuttosto alla 
prima che alla seconda classe, la Chiesa non doveva es- 
sere al tutto indifferente nei lavori della seconda specie. 
Un luminoso testimonio di questa sollecitudine noi lo 
troviamo negli studi sulla Volgata fatti in Roma per au- 
torità della santa Sede dopo il Concilio di Trento. I quali 
in gran parte versarono circa alcune quistioni che non 
hanno veruna attinenza colla dottrina dogmatica, e pos- 
sono dirsi un lavoro puramente critico. Imperocché il 
valore dogmatico della Volgata attuale non è punto diverso 
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da quello che aveva prima del Concilio di Trento, e da 
quello che avrà in seguito di altre future possibili cor- 
rezioni. Per convincersene basta leggere la Costituzione 
di Sisto V. e la Prefazione di Clemente Vili. Il primo dopo 
aver attestato che quantunque si fossero notate molte varie 
lezioni negli esemplari della Volgata, nulla si era rinve- 
nuto che potesse offuscare la sana dottrina della fede e 
dei costumi, soggiunge che tuttavia potevasi temere che 
lasciando crescere la licenza degli editori, questa avrebbe 
recato qualche pericolo di scisma e di eresia, o almeno 
di perplessità e di dubbiezze. In fino conchiude dicendo 
che per ciò egli pubblicava là Bibbia Volgata secondo il 
prescritto del Concilio di Trento emendatissima pristi- 
naeque svae puntati, quoad eius fieri poterai restituta. 
Queste medesime parole sono ripetute nella Prefazione di 
Clemente Vili, il quale inoltre afferma più espressamente, 
che quantunque la nuova edizione non potesse dirsi nu- 
meris omnibus nbsoluta, tuttavia essa per correzione su- 
perava certamente tutte le altre che allora esistevano. 
Egli è troppo evidente che questo linguaggio non s' in- 
contra mai ove è parola di dottrine dogmatiche, perchè 
queste non hanno mai un valore relativo, ma sempre as- 
soluto. Dunque il lavoro fatto per ordine della santa Sede, 
deve risguardarsi non come lavoro dogmatico, ma come 
studio critico: dirò meglio, come un mezzo umano di cui 
si giovò prudentemente la Chiesa per provvedere alla mag- 
giore purità dei libri sacri, oltre quello che era stretta- 
mente richiesto dalle ragioni dogmatiche, e per prevenire 
il pericolo di danni maggiori che potevano nascere dal- 
Tarbitrio dei privati e da altre cause di peggior corruzione. 
E qui mi sembra opportuno dichiarare meglio ciò che 
accennai altrove (Dissertaz. accadem, p. 76), ove scrissi 

3 
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che la^Ghiesa «rè depositaria, custode ed inCallibile in- 
» terprete delle divine Scritture, ma non propriamente 
x> in quanto sono pura lettera morta , bensì in quanto 
x> contengono la parola di Dio viva e vivificante. i> Iddio 
è il primario autore della Bibbia; perocché egli eccitò 
la volontà dello scrittore del quale volle servirsi per iscri- 
vere le cose contenute in quel libro ; egli prestò continua 
assistenza allo stesso scrittore , acciò non errasse nello 
scrivere; e, per quanto occorreva, gli fornì quelle notizie 
che gli erano necessarie a compiere il suo mandato. Ciò 
non ostante lo scrittore non fu un puro {strumento passivo 
nelle mani di Dio; poiché ^li cooperò all'opera divina 
con tutti qaei mezzi che si dovevano adoperare dairuomo. 
E per ciò nella parola di Dio scritta noi possiamo con- 
siderare , come in qualunque operazione della grazia di- 
vina, ciò che sì pone dall'uomo, voglio dire il suo con- 
corso, e l'operazione divina. Nulla dunque vi si trova 
di assolutamente umano, perchè il divino e l' umano si 
oompenetrano incessantemente, e l'elemento divino varia 
d'intensità ma non di estensione. Quindi è che le va- 
rianti critiche della Bibbia affettano anche l'elemento di- 
vino; ma ciò non nuoce allo scopo e all'importanza del 
libro stesso. Imperocché siccome nell'incarnazione del 
Verbo divino v*ha un elemento passeggiero, locale, tem- 
poraneo , per cui Cristo visse in un dato luogo e tempo , 
e ve n'ha un altro universale e cattolico, per cui Cristo 
vive perpetuamente nella sua Chiesa ; così nel verbo di- 
vino scritto, che è quasi un riflesso di Cristo, si trova 
un elemento temperar io e locale , ed un altro universale 
e cattolico. La parola di Dio scritta vive perpetuamente 
nella Chiesa attraverso tutte, le forme temporanee e locali 
che essa riveste, perchè ja Chiesa conserva la Scrittura 
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sacra ad uso cattolico , e quindi deve permettere tutte 
quelle forme o accidentalità che senza alterarne la so- 
stanza, e mantenendone intaito lo spirito, la rendono ac- 
cessibile a tutta la cattolicità. La Scritiura dunque in 
tutte quelle varie forme in cui ci è presentata dalla Chiesa, 
conservando integro T elemento divino universale e cat- 
tolico, si trova vestita d'una forma umana, la quale è 
per COSI dire sottentrata a queir elemento divino che ho 
detto temporaneo e locale. Queste nozioni generali sono 
abbastanza facili a comprendersi ; ma chi volesse prati- 
camente stabilire i limiti di tutto ciò che in questi libri 
può esser detto divino o umano, incontrerebbe non poche 
difficoltà, essendo sovente a noi malagevole determinare 
fin dove si estenda in ciascuna parte della Bibbia ciò che 
appartiene all'elemento divino universale e cattolico, « 
che costituisce, per cosi dire, la sostanza e lo spirito di 
questi libri. Quindi è che quantunque conosciamo in ge- 
nere il divario che corre fra la sostanza e la forma della 
Bibbia, tuttavia non ci è possibile specificare in ciascun 
luogo e definire con precisione i limiti delle due parti , 
e dobbiamo contentarci di sapere che V opera principale, 
ossia la sostanza del contenuto è divina, e che negli ac- 
cessori, V nella materialità ha la sua porzione anche 
l'uomo. 11 che a noi basta per avere piena e certa no- 
tizia di ciò che più è necessario a sapersi intorno all'au- 
torità divina de' libri santi. Imperocché quantunque la 
parte che ho detta materiale ed accessoria sia quella che 
non solo può presentare per la condizione degli scrittori 
tutti quei difetti umani , i quali sono compatibili colla 
parola divina , ma eziandìo tutti quei vizi che nascono 
dalla imperfezione dei copisti ; mentre all' incontro nel- 
r opera puramente divina, affidata alla sola custodia delta 
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Chiesa, non può cadere ombra di difetto umano; tuttavia 
siccome senza il libro materiale non potrebbe sussistere 
la sostanza del contenuto, ossia la parola di Dio scritta, 
la quale essendo destinata da Dio a benefizio della Chiesa 
in lutti i secoli avvenire, non può mancare né perdersi ; 
così si ha da credere che la parte umana di questo libro 
possa sopportare tutti i difetti che non sono incompati- 
bili col suo scopo ; ossia il libro può perdere la sua pu- 
rità e integrità critica in quanto questa non sia indispen- 
sàbile a conservare e mantenere la parte divina. La quale 
non è già una cosa astratta , né puramente spirituale , 
ma la è cosa concreta ed inseparabile da una qualche 
forma materiale del libro stesso. Tuttavia essendo la Bib- 
bia per se, al pari di qualsivoglia altro libro, parola morta, 
lo spirito che la rende parola di Dio viva e vivificante 
non può essere rinchiuso per cosi dire e sepolto nelle 
parti materiali di cui consta il libro, ma deve risiedere 
in queir insegnamento autorevole col quale la Chiesa per 
opera divina dà la vita alla lettera morta e la rende viva 
e vivificante. Da ciò si comprende come la Chiesa non 
sia custode della Bibbia in quanto questa è puramente 
parola morta; poiché altrimente ella avrebbe dovuto con- 
servarne la materiale integrità, ed inoltre adoperare esclu- 
sivamente il testo originale ; ma bensì sia custode della 
Bibbia in quanto questa contiene la parola di Dio viva 
e vivificante ; nel qual senso non fu mai possibile che 
ella mancasse, né mancherà mai al suo celeste mandato. 

Ma quali sono i difetti compatibili collo scopo della 
Bibbia? Potrei rispondere in breve: Sono tutti quei di- 
fetti che si possono ammettere in un libro qualunque 
senza distruggerne V integrità sostanziale. Se non che 
questa risposta sembrerà dare poca luce alla quistione; 
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e si potrebbe nuovamente cercare quali siano i difetti 
che non distruggono T integrità sostanziale della Bibbia. 
Se ia quistione fosse puramente critica , sarebbe meno 
difficile stabilire i termini entro i quali possono molti- 
plicarsi i difetti d'un libro, senza alterarne la sostanza, 
senza distruggere o falsificare il complesso delle dottrine 
e delle cose che vi sono registrate; e così si risponde- 
rebbe distinguendo due classi di difetti , gli uni gravi , 
sostanziali, e in somma tali da far perdere l'autorità al 
libro; gli altri leggeri, accessori, secondari, che non 
tolgono al libro la sua autorità. Ma siccome la quistione 
proposta è anche teologica , io stimo che noi non abbiamo 
un mezzo pifi sicuro , e più evidente per illustrarla e 
definirla fuorché ricorrendo al fatto della Chiesa , cioè 
all'uso pubblico, legittimo, solenne òhe essa mantenne 
di questi libri sotto forme molto diverse. Mi basterà ac- 
cennare alcuni fatti certi e notissimi , dai quali si può 
raccogliere con tutta evidenza la conclusione che basta 
a togliere ogni dubbiezza. 

È impossibile credere che la Chiesa greca dal secondo 
al sesto secolo possedesse i libri inspirati meno integri 
di quello che li possieda la Chiesa latina dopo il Con- 
cilio di Trento ; e molto meno possiamo ammettere che , 
qualora T integrità dogmatica della Bibbia fosse stata smar- 
rita dalla prima, avrebbe potuto ricuperarsi dall'altra. 
Egli è pur manifesto che l'integrità biblica non si avrebbe 
oggi, se non ci fosse stata conservata nella successione 
dei secoli precedenti ; né si può dubitare che prima del 
Concilio di Trento la Chiesa latina possedesse in ogni età 
la sostanziale integrità biblica egualmente che dopo il 
detto Concilio. Inoltre la Chiesa latina nei primi tempi 
ebbe i libri sacri dalla greca, e più volte in seguito li 



Digitized by LjOOQIC 



riconobbe ed instaurò sulla fede degli esemplari posse- 
duti dai greci. Essa fino all'ottavo secolo ebbe come le- 
gittima la versione latina dei libri deir antico Testamento 
derivata dalU greca detta dei Settanta interpreti , la quale 
ognun sa quanto differisca non pure in ermeneutica, ma 
anche in critica, da quella di s. Girolamo, ohe dal se- 
colo ottavo in poi fu ricevuta nell'uso pubblico dalla stessa 
Chiesa latina. Ora chi vorrà dire che nei primi otto se- 
coli la Chiesa latina non possedesse nella sostanza l'in- 
tegrità de' sacri libri ? Dunque tutte quelle innumerevoli 
varietà che s'incontrano fra l'odierna Volgata latina, e 
la versione antica adoperata legittimamente per tanti se- 
coli nella Chiesa occidentale, non distruggono T integrità 
sostanziale della Bibbia: né la distruggono tutte quelle 
varietà che si raccolgono confrontando gli antichi esem- 
plari della Chiesa greca, ovvero quelli della Chiesa sira, 
o dell'armena, o della copia, o di qualsivoglia altra parte 
della Chiesa cattolica, c<^li esemplari dell'odierna latina 
Volgata. Poiché tutte le Chiese particolari componenti la 
cattolica hanno una stessa tradizione, una stessa Scrittura, 
malgrado tutto le possibili varietà. Dunque la Chiesa ro- 
mana tollerando, siccome fece, per tanti secoli tutte le 
varianti della Volgala e delle altre latine versioni ; e più 
ancora tollerando, anzi piuttosto approvando col fatto 
l'uso delle altre versioni in altre Chiese, diede un valore 
relativo eziandio alla Volgata^; sicché dogmaticamente sono 
eguali tutte le versioni che sono legittimamente adoperate 
nella Chiesa cattolica; e quindi esse sono pure dogma- 
ticamente eguali al testo, sebbene criticamente varie da 
questo , e varie fra di loro. Con queste poche conside- 
razioni sui fatti più certi pare a me sciolto il proposto 
quesito. Esse ci danno la più sicura norma per conoscere 
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praticamente fino a qual punto possa estendersi il guasto 
dei copisti e degli interpreti senza distruggere ia sostanza 
della Bibbia ossia la sua divina autorità. Imperocché quan- 
do io conosco che la Chiesa cattolica potè tollerare senza 
richiamo e senza inconveniente una data versione della 
Bibbia; e molto più quando io trovo che questa fu ado- 
perata legittimamente nella stessa Chiesa, sono certo che 
in quella versione nulla si rinviene che ripugni alla sana 
dottrina, nulla che impedisca alla Chiesa di darle quella 
vita che la rende vivificante ; nulla infine che corrompa 
falsifichi la sostanza della Bibbia. A questa medesima 
concluaioae io accennava nel pubblicare i miei Ulteriori 
studi sul nuovo Testamento greco dell antichissimo codice 
vaticano, ove dopo aver notato come per lo più si ac- 
cordano i due vetustissimi esemplari greci della Bibbia, 
il vaticano cioè, e il sinaitico, soggiufisi che meritavano 
d'essere considerate anche le loro poche differenze, « per- 
» che da queste il savio critico potrà fare le ragioni per 
» investigare e conoscere fino a qual punto potesse aliar- 
» garsi la licenza degli amanuensi nel copiare il mede- 
» simo autentico e legittimo testo in una stessa scuola, 
» senza che alcuno temesse che per ciò venisse a peri^ 
» colare l'integrità dogmatica de' libri inspirati. Donde si 
D raccoglierà che nissuno in quei tempi pensava, come 
» molti ora falsamente opinano, che la quistione del do- 
» gma religioso dipendesse unicamente dalla critica scien- 
» tifica, oppure che dalla materiale integrità della parola 
» fosse totalmente inseparabile il valore delle dottrine ri- 
» velate, e la sostanziale conservazione dei libri divini. 
» Tutti erano persuasi che Dio avea affidato la conser*' 
» vazione della Bibbia, in quanto essa è parola viva e 
» vivificante, al pubblico magistero della Chiesa indefetr 
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» libile, mentre air umana industria dei privati avea com- 
» messo il lodevole studio di provvedere, per quanto cet 
» consente la nostra labile condizione, alla parte che ris- 
» guarda la lettera morta, o T esterna e materiale cor- 
» teccia de^ sacri libri. » 

Il celebre vescovo Fenelon nella sua seconda Istru- 
zione pastorale volendo dichiarare in qua! senso la Chiesa 
possa, anzi debba necessariamente attestare V autenticità 
di quegli esemplari della Bibbia , che essa propone ai 
fedeli come parola divina, quantunque non siano perfet- 
tamente corretti, né immuni da ogni difetto, scrive cosi: 
« Il faut nécessairement que nous ayons quelgue teste 
» de Pécriture dont Téglise puisse nous dire infaillibte- 
» ment: Voilà la vraie parole de Dieu, voilà un texte que 
» je vons donne corame authentiqu^. Il est vrai que Tau- 
» thenticité d'un texte ne suppose pas toujours qu'il soit 
» absolument correct et exempt des défauts , mémes les 
» plus légers; car nous voyons qu'immédiatement après 
)) que la vulgate nous eut été donneo comme authentique 
» par le concile.de Trente, les papes prirent le soin de 
» la faire corriger, et Tédition qu'on nomme de Sixte V 
» (o meglio di Clemente Vili) est en effet encore plus 
» correcte que n'était celle que le concile avait déclarée 
» authentique. Àinsi , afin qu'un texte soit authentique , 
» il suffit qu'il soit conforme à Tautograpbe ou parole 
» originale de Dieu dans tous les points importans, et 
» que les défauts légers qui y restent ne nuisent ni à 
)) la doctrine ni aux moeurs. » (Fenelon, (Euvres compiè- 
tes, tom, XVI. pag. 420. ed. Toulouse 4840,) Ma egli è da 
notare che il lodato autore non dichiarò in modo preciso 
quali siano i punti importanti nei quali la versione non 
può allontanarsi dal senso delP.originale senza cessare 
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d'essere autentica, e molto meno definì i limiti di quei 
difetti che egli chiama leggieri. Quindi fu costretto ri- 
petere pilli volle con termini molto vaghi , che si deve 
avere per autentico quell'esemplare che est à peu près 
conforme aux autographes, e autentica quella versione la 
quale est à peu près conforme au texte. Né gli era facile 
usare espressioni che dessero un senso meglio circoscritto 
e piii definito , perchè le differenti lezioni che s'incon- 
trano negli esemplari della Bibbia sono sì fatte, che dif- 
ficilmente si saprebbe decidere se in ordine alF autenti- 
cità del libro siano di poco momento piuttosto che di 
grave rilievo. Ma noi considerando, siccome abbiam fatto, 
Fuso pubblico e legittimo della Chiesa, possiamo supe- 
rare in gran parte questa difficoltà, e stabilire una norma 
pratica che ci conduca quasi sempre allo scioglimento della 
suddetta quistione. 

I principii generali che ho esposti intorno al modo 
d'intendere il decreto tridentino sull'autenticità della Bib- 
bia Volgata mi sembrano sicuri. Questi medesimi prin- 
cipii furono da me accennati nella Prefazione al secondo 
tomo delle mie Varie Lezioni pubblicato nel 1864, né co- 
nosco che abbiano incontrato alcun ostacolo presso i teo- 
logi. Ma la loro applicazione ai singoli casi non è sem- 
pre egualmente facile e certa ; anzi talvolta riesce assai 
dubbia e malagevole. La ragione di questa difiicoltà con- 
siste non tanto nel l'apprezzare la somma degli argomenti 
critici che favoriscono l' una o V altra opinione , quanto 
nel sapere se il passo controverso possa essere ritenuto 
rigettato senza qualche scapito della integrità del libro. 
Imperocché talora è manifesto che un passo é spurio , 
ma ad un tempo è anche chiaro che si potrebbe ritenere 
senza alcun grave inconveniente; e che solo per conse- 
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guire maggior esattezza critic?^ si h^ da rigettare. Altra 
volta il passo spurip prodi^ce qualche imbarazzo net con- 
testo qualche difficoltà, e allora si conosce che sarebbe 
cosa indiscreta il sostenerlo contro l'esigenza della cri- 
tica. Ma in altri luoghi si può dubitare se esso formi 
parte quasi integr^mte del libro, di modo che sia rigete 
tandolo, sia ritenendolo 9' incorra qualche pericolo d'of- 
fendere alcpeno leggermente per mutilazione per in- 
terpolazione r integrità del medesimo libro. Ognun vede 
che le controversie le quali presentano siffatta difficoltà 
non sono puramente critiche, e che per T attinenza che 
hanno col dogma possono cadere sotto il dominio della 
suprema ed infallibile autorità della Chiesa. Ha la Chiesa 
non suole definir queste controversie senza una qualche 
necessità; e finché non le abbia definite, noi dbbJbtamo 
trattarle con molta cautela e prudenza, schivando ogni 
preoccupazione, per non esporci al pericolo di erfare in 
cpsì grave argomento; e soprattutto dobbiamo studiarci 
di conoscere bene, quanto è possibile Tuso antico e cat- 
tolico manteniito nella Chiesa; la quale alcuna volta, se 
ben si considera, almeno indirettamente oi diede motivo 
assai probabile di affermare che essa riguardasse quei 
passi come parte integrale degli stessi libri, ovveramente 
che inclinasse all'opposta sentenza. Ad ogni modo non 
dobbiamo mai in tali quìstioni arrogarci quel giudico 
definitivo che spetta unicaipente all' autorità dell' eccle- 
^ijastico magistero, a) q^a|e po3siaipo e dobbiamo chinare 
la fronte senza timore di avvilirci o d'essere ingannati, 
essendo es30 dots^to, secondo la promessa di Cristo, della 
prerpgativa dell' inerranza ; mentre i nostri privati giudizi 
in queste materie, cpme c'insegno^ l'esperienza, sono 
ti*oppo spesso errpnei e fallaci» 
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Riassumendo in poche parole i pensieri che ho voluto 
esporre in questo mio ragionamento, affermo che il de- 
crete del Concilio di Trento sulla edizione della Bibbia 
Volgata o rese e rende impossibile qualunque passata o 
futura edizione critica della Bibbia, e non ammette nem- 
meno raggiunta o la diminuzione d*un iota nella Volgata, 
ovvero devQ permettere cangiamenti, omissioni ed insinua- 
zioni, vale a dire la soppressione e l'aggiunta d'una in- 
tera frase o periodo. Vi sono variazioni crìtiche le quali 
a priori tutti permettono; ve ne sono che tutti condanne- 
rebbero ; ve ne debbono essere di quelle che possono esser 
dubbie a priori, e da giudicarsi a posteriori, e sotto la 
riserva della legittima autorità. «Ma tutte le vicende alle 
quali furono sottoposte le antiche versioni e i testi ori- 
ginali , tutte le imperfezioni e i difetti da loro contratti 
non alteran punto la loro integrità, la loro fede pubblica, 
la loro autorità. » (Pe-Rossi, Introduzione alla s. Scrii- 
tura §. LXXIII.) Perocché la Bibbia, quantunque sotto- 
posta al flusso del tempo e alla varietà de' luoghi, e per 
ciò soggetta ai difetti e ai disordini che nascono dalle 
moltiplici angustie e forme temporanee e locali , serba 
nella Chiesa la sua sostanza immutabile e perenne come 
il dogma cattolico; perchè lo stesso Spirito che dettò gli 
oracoli scritti, ve li perpetua e ripete e ripromulga con- 
tinuamente cogli oracoli parlati; Esso secondo Toppor- 
tunità li sprigiona dagli inviluppi, comunque intralciati 
per vizio degli uomini e dei tempi, di quella lettera che, 
mentre pel protestante quasi parola morta e disutile giace 
sotto il peso di forme per se mute e prive d'ogni valore^ 
pel cattolico è sempre parola viva e vivificante perennata 
dalla tradizione divina. In somma scrivendo queste po- 
che carte credetti d'avere buona opportunità di mettere 
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in rilievo T immenso divario che corre negli sludi biblici 
fra il metodo seguito dai cattolici, e quello praticato dai 
protestanti e dai rabbini; e di far conoscere che noi ri- 
sguardando la Bibbia nel suo vero aspetto , ne abbrac- 
ciamo tutta r altezza e la vastità, e vi riconosciamo il 
codice universale temperato a tutti i tempi e luoghi; lad- 
dove gli altri non sapendo sollevarsi né allargarsi fuori 
di certe forme grette e meschine, la impiccoliscono, la 
rendono sterile e senza vita, e ne falsi6cano il con- 
cetto cattolico. 

Qui credeva d'aver posto fine al mio picciol lavoro, 
ma richiamando il pensiero all'occasione per cui comin- 
ciai a sviluppare questo mio breve ragionamento, mi si 
presentò alla mente il timore o il sospetto che molti dei 
miei lettori sarebbero rimasti coli' animo sospeso, aspet- 
tando che io dichiarassi esplicitamente il mio parere in- 
torno al dubbio, se per noi cattolici vi sia obbligo asso- 
luto d'ammettere per fede divina come autentici ed in- 
spirati quei passi del Vangelo , che furono rigettati dal 
eh. Tischendorf. Costoro forse diranno, io pensava, che 
fin ora non ho fatto altro che diffondermi in digressioni, 
le quali non possono per se condurre allo scopo prin- 
cipale che io mi era proposto nel rispondere a ciò che 
il detto Autore scrisse intorno alla sentenza dei cattolici. 
Dal vostro discorso, parca sentirmi dire, sembra che voi 
crédiate lecito ai cattolici tenere come dubbia T autenti- 
cità d' alcune parti del Vangelo. Se non è cosi , parlate 
apertamente e spiegate senza tante ambagi il vostro pen- 
siero; altrimente correrete il pencolo che altri vi attri- 
buisca una opinione che non sarebbe la vostra; o almeno 
che si dica aver voi perduto di vista il punto capitale 
del vostro discorso. 
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Poche parole mi bastano per prevenire queste osser- 
vazioni. Primieramente dichiaro che appositamente mi 
sono alquanto diffuso per chiarire e fermare i principii 
che possono giovare a sciogliere non solo le proposte dif- 
ficoltà, ma tutte le altre di simile natura ; e mi sembrò 
assai piili sicuro e più utile seguire questa strada, di quello 
che sarebbe stato trattare partitamente delle singole qui- 
stioni. Secondariamente noterò ancora una volta che io 
stimo essere al tutto autentici i luoghi rigettati dal Ti- 
schendorf ; e sono persuaso che si possa rispondere con 
sufficienti ragioni alle molte difficoltà che si mettono in- 
nanzi dagli oppositori. Finalmente dico che io penso es- 
sere probabile la sentenza di coloro che affermano non 
essere sino al presente definita T autenticità dei detti luo- 
ghi. Ma soggiungo ancora che, a mio parere la Chiesa 
probabilmente li dichiarerebbe autentici , qualora se ne 
presentasse l'opportunità o il bisogno. Imperocché io stimo 
che quando insorge fra i dotti un grave dubbio sulla au- 
tenticità ed inspirazione di qualche particella de* nostri 
esemplari della Bibbia; e quando fra gli eruditi non si 
convenga se la detta particella sì trovasse negli esem- 
plari che per molti secoli furono proposti come autentici 
dalla legittima autorità, spetti alla Chiesa il manifestarci 
se quel passo controverso sia veramente autentico ed in- 
spirato: e stimo che se essa possiede intorno a questo 
fatto certa notizia, non mancherà secondo il bisogno di 
proporci autorevolmente come parola divina il passo di 
cui si dubita. Se poi la Chiesa in tali circostanze tacerà 
perchè nella sua tradizione non trovi sicura notizia del 
fatto, perchè non creda opportuno per altre ragioni il 
parlare, in questo caso spetterà ai maestri privati inda- 
gare coi documenti della tradizione ecclesiastica e cogli 
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altri sussidi che può somministrare la scienza, quale sia 
la migliore e più sicura opinione. Ma finché la Chiesa 
tacerà, non avremo mai se non una conclusione più o 
meno probabile, secondo la forza degli argomenti che si 
produrranno per una parte o per Tallra. Dunque se la 
scienza, secondo T ipotesi al tutto inverisimile che ho 
fatta (pag. 10), sembrasse veramente ditnostrare apo- 
crifi i luoghi espunti dal Ti«cbendorf, ed altri simili, 
non avrei difficoltà d'accettarne le conclusioni, conie ho 
detto (pag. 41. 23); né le crederei opposte al decreto 
tridentino per le ^gioni allegate (pag, 18. 19. 26), pur- 
ché non s intaccasse con ciò la sostanziale integrità dei 
libri santi (pag. 11. 20. 32. 41. 42). Ma se là Chiesa 
definisse il contrario, e giudicasse false ed erronee quelle 
conclusioni, direi francamente essere al certo fallaci ed 
illusori i motivi addotti tn tìome della scienza, e mi stu- 
dierei di scoprirne i sofisini e la falsità (pag. 9); e 
quand'anche non mi riuscisse di venirne a capo, ante- 
porrei sempre al mio privato giudizio l'autorità divina 
della Chiesa (pag. 42), e terrei la <bertezza dogmatica 
come necessario supplimento al difetto della ragione cri* 
tica (pag. 8). Spero d'avere con queste dichiarazioni 
espresso nitidamente il mio pensièro. So che in questi 
miei opinameatì posso, erra re; e se erro > <lesidero d'es- 
sere corretto, perché assai più delle mie épifìioni àtnò 
la verità t desidero di trovarla, e conosciutala noìi man- 
cherò d' abbracciarla ritrattando il mio errore. Intanto 
acciò non mi si ascrivano intendimenti meno rètti , gio- 
verà avvertire che mi sono indotto a scrivere queste pò-* 
che cose unicamente per amore della scienza , e perché 
era convinto delia necessità in cui «ci troviamo d'ill»- 
strare alcune qùisiioni non anco^ abbastanza chiarirle, 
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e mi pareva di potere con questo scritto giovare al buon 
progresso degli studi bìblici ; non già che io mi credessi 
atto a porgere ai cultori di questi studi nuovi lumi, ma 
piuttosto perchè pensava che il fare qualche prova in que- 
sto genere avrebbe destato lo studio di altri più valenti 
e capaci a fornire sì ardua impresa. 
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